
SUI CINGHIALI
INTESA CONTRO
I NATU ISTI
di FRANCESCO MEZZATESTA

e posizioni che sono sta-
te espresse di recente da
alcuni animalisti sulla

gestione faunistica sembrano,
in alcuni casi, favorire involon-
tariamente quelle dei cacciato-
ri.
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SUI CINO LI
INTESA CONTRO
I NA FURALIS11

e posizioni espresse di re-
cente da alcuni animalisti

x sulla gestione faunistica
sembrano, in alcuni casi, favori -
re involontariamente quelle dei
cacciatori.

Opponendosi all'eliminazio-
ne di specie estranee alla nostra
fauna è messo in discussione
l'ambientalismo basato su co-
noscenze scientifiche e naturali -
stiche. L'eradicazione di specie
alloctone viene visto come un
attacco alla "vita" animale in
una visione quasi ideologico- re-
ligiosa.

Non si spiegherebbe altri-
menti come il mondo animali-
sta si opponga alla cattura della
lepre europea (Lepus europa-
eus) da certe zone visto che è
condizione essenziale per rein-
trodurre in Toscana la vera le-
pre italica (Lepus corsicanus)
soppiantata dai ripopolamenti
effettuati dal mondo venatorio.
Viene scambiato, cioè, il diritto
etico del singolo animale con il
diritto ad esistere di una specie,
indipendentemente dal ruolo
ecologico rivestito e indiretta-
mente sostenendo i guasti fatti
dai ripopolamenti venatori. Per
esempio coni cinghiali. Non ha
senso opporsi al loro conteni-
mento perché il cinghiale cen-
tro europeo, inserito in Italia dai
cacciatori, è ormai dimostrato,
fa guasti ovunque. A differenza
dei nostri cinghiali maremma-

di FRANCESCO MEZZATESTA

Un gruppo di cinghiali

ni, gli importati sono più grossi
e figliano in più occasioni l'an-
no producendo fino a nove-do-
dici piccoli per volta diffonden-
dosi a dismisura.

Non è quindi il problema gua-
sti da cinghiali ad essere in di-
scussione ma il fatto di affidar-
ne il contenimento al mondo ve-
natorio, a coloro, cioè, che han-
no fatto il danno introducendo-
li. Se la cosa funzionasse ok ma
"caccia tutto l'anno" è soltanto
uno slogan e non funziona per-
ché per limitarne il numero, i
cinghiali non vanno inseguiti
sparando tra gli escursionisti in
periodo estivo; se attirati in spe-
ciali gabbie ("chiusini") se ne
possono catturare migliaia.
L'isola d'Elba è esempio ecla-
tante.

Essendo paragonabile ad un
"recinto" da dove gli animali
non si possono espandere, l'El-
ba è un modello da studiare vi-
sto che questi "maiali inselvati-
chiti" danneggiano gravemente
la biodiversità scavando il terre-
no per mangiare bulbi e radici
dei fiori. Scomparsi i prati di or-
chidee, distrutti invertebrati e
covate di uccelli che nidificano

al suolo come le pernici, deva-
stati sottobosco, orti e campi. Il
Parco nazionale dell'Arcipelago
toscano, con le gabbie, ne cattu-
ra ogni anno circa 1200 e i cac-
ciatori diverse centinaia ma
non basta perché le femmine di
questa specie alloctona, per un
meccanismo biologico coni-
pensatorio, quando diminuisce
il numero, producono più pic-
coli.

I cinghiali introdotti in un'
isola, quindi, non vanno con-
trollati ma eradicati. Ma chi si
oppone all'eliminazione dei cin-
ghiali dall'Elba? Gli ambientali-
sti, il Parco?

No, chili vuole mantenere so-
no proprio i cacciatori che non
accettano di vedere svanire la
materia prima e vogliono conti-
nuare a divertirsi nel loro
"sport". Non a caso sono docu-
mentati episodi di danneggia-
mento dei "chiusini" e foraggia-
mento degli animali.

A dare un' involontaria mano
alla tesi del "controllo" ad opera
delle doppiette ecco certe
strampalate tesi di animalisti di-
giuni di conoscenze naturalisti -
che che propongono la... "steri -
lizzazione" ! A poco finora sono
servite le richieste di eradicazio-
ne del Parco nazionale dell'Arci-
pelago toscano e di Legambien-
te per eliminare del tutto dall'
isola questa specie estranea alla
nostrafauna.

Eppure basterebbe poco: Re-
gione, Parco e amministrazioni
comunali dovrebbero siglare
un accordo per liberare l'Elba
da questi devastatori e lo "sco-
glio" tornerebbe ad essere l'
"isola dei fiori ".
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